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Nella sera
silenziosa
lungo il rettilineo
di strada asfaltata,
alberi neri
di pino

e tristezza
di caduche
foglie rosse,
disegnano
tra il limitar
di catene

la mole
della Foiba
di Basovizza;
dove raccolti
giacciono
i rancori,

dove
tanti occhi
hanno pianto,
dove si alzò
la furia dell’odio
di piccoli uomini

per squarciare
le anime
a migliaia di vite
sulla strada
dell’esistenza.

Claudio Ledda

10 FEBBRAIO: GIORNATA DEL RICORDO
Chiare e fresche e dolci acque di Momiano

Non ho potuto fare a meno di 
dedicare l’editoriale a questa 
ricorrenza che segna il ricordo 
di una sofferenza ed il travaglio 
patito da una intera popolazione 
istriana fiumana e dalmata negli 
anni seguenti la fine del secondo 
conflitto mondiale.

Su queste cicatrici si fonda il 
Ricordo che non lascia, ancora 
oggi, spazio alla dimenticanza, 
quando il tempo e l’evoluzione 
degli eventi moderni sia politici 
che sociali ed economici impon-
gono una larga convergenza o una 
mista convivenza nel consorzio 
umano globalmente inteso come 
un surrogato di popoli a cui vien 
meno l’identità storica, civile e 
religiosa e tradizionale per spa-
ziare poi nel “mercantilismo” più 
conveniente e competitivo.

Parecchie volte, in simili oc-
casioni, si è affermato che dopo 
l’istituzione di questa annuale 
ricorrenza (2004) noi tutti sa-
remmo usciti da un lungo e ma-
chiavellico silenzio imperante: 
gli esuli finalmente avrebbero 
potuto rendere ufficiale la loro 
storia e le vicende che hanno 
caratterizzato la loro esistenza e 
la Nazione intera avrebbe potuto 
scoprire nuove realtà e nuove 
verità testimoniali e storiche.

Un popolo, quindi, che, orgo-
gliosamente, anche se non ha 
potuto parlare di sé alla propria 
“Madre” (diventata sorda) è stato 
in grado di lasciare indelebile 
traccia della propria realtà vissuta, 
culturale e morale nel rispetto del-
le tradizioni e dell’amor di patria e 

di quella italianità che li ha costretti 
alla diaspora e alla dolorosa scelta 
di dover abbandonare le proprie 
case ed i propri numi “atavici” ed 
affrontare la diffi cile e disperata 
condizione dell’esilio con soffe-
renza, nostalgia e rabbia.

Sarebbe questo il lato virtuoso 
della legge che si prefigge di 
“conservare e rinnovare la me-
moria della tragedia degli italiani 
e di tutte le vittime delle foibe, 
dell’esodo dalle loro terre degli 
istriani fiumani e dalmati nel 
secondo dopoguerra e della più 
complessa vicenda del confine 
orientale” e la divulgazione come 
“questione nazionale”  delle 
ragioni e dei fatti verificatesi ai 
confini nord-orientali del Paese.

Le manifestazioni di una rin-
novata celebrazione, posta in 
calendario, non possono ridursi 
in una sola giornata, ma devono 
rimanere sigillate nella storiogra-
fia di un popolo che ha pagato con 
la propria esistenza un tributo di 
sangue e di beni il fio per la loro 
appartenenza ad una incondizio-
nata fede italica.

Anche per questo, dopo due o più 
generazioni, è opinione comune 
e consapevolezza che il passato 
deve finalmente passare oltre lo 
steccato di un rancore annoso 
perché si abbia e si pervenga ad 
un quadro chiaro delle vicende 
trascorse e vengano rispettate le 
sofferenze di tutti in una regione 
plurale come la nostra.

Questo salto di qualità e di 
maturazione civile dovrebbe co-
stituire una premessa primaria per 

acquisire la capacità di guardare a 
fondo in tutte le pagine della storia 
passata, senza colpi di spugna, ma 
interiorizzata con consapevolezza 
e poter così fertilizzare un terreno 
tanto chiaro, vivace ed intelligente 
come il nostro.

Le cicatrici sono un segno di 
guarigione, ma sono anche una 
alterazione somatica che ricorda 
un dolore pregresso ed è legittimo 
e doveroso il RICORDO a cui 
aderisce tutta la gente alla quale è 
stata amputata la miglior parte del-
la Nazione italiana dell’Adriatico 
orientale a seguito di una amara 
sconfitta bellica.

Ho appena finito di scrivere 
questa prima parte sulla ricorrenza 
del 10 febbraio che mi è sembra-
ta, seppur modesta, abbastanza 
serena interpretando il pensiero 
di una certa maggior parte della 
mia gente per aprire i cancelli di 
un futuro più chiaro e vivibile e 
meno astioso in un contesto sociale 
plurietnico garantito e patrocinato 
dalla nostra “Madre” patria, quan-
do la stampa quotidiana, come un 
fatto di cronaca, riporta la burla e 
l’inganno di una villa a Lussinpic-
colo ricomprata a caro prezzo dallo 
Stato Italiano beffando i legittimi 
proprietari e noi tutti, quando 
altre proprietà trafugate in Istria 
e Quarnero sono vendute e riven-
dute illegalmente disattendendo il 
disposto del Trattato di Pace che 
rispettava il diritto alla proprietà 
dei cittadini italiani.

Si dovrà pur chiedere spiega-
zioni e chiarezza a quel gruppo 
fantomatico di concertazione 

istituito qualche anno fa presso 
quel Ministero!

Si  dovrà pur far  capire a 
“qualcuno” che l’esasperazione 
degli esuli, da sessant’anni, ha 
raggiunto il suo apice, stanchi 
di venir presi per i fondelli anno 
dopo anno! Usque tandem abutere 
patientia nostra?

La malinconia di un malinconico 
RICORDO non paga l’inaugura-

zione di un cippo o di un discorso 
occasionale se non per ricordare, 
con devozione e rispetto, un 
martirio di chi ci ha lasciato la 
pelle scaraventato in una foiba 
istriana.

Questo nostro periodico è 
l’espressione da oltre mezzo se-
colo di un sentimento non ancora 
sopito che si tramanda da padre in 
fi glio: indimenticabile per le sue 
conseguenze, indimenticabile per 
chi ancora sopravvive pur in tarda 
età, indimenticabile al fi glio e al 
nipote che ne ha sentita la narra-
zione, indimenticabile a chi ancora 
aspetta una qual forma di giustizia 
risarcitiva, indimenticabile a chi 
sconsolato guarda la foto ingiallita 

di un famigliare scomparso negli 
atri oscuri di una voragine o nel 
mare infi do con una pietra al collo 
o chissà in quale altro modo cru-
delmente massacrato.

Come la lampada necessita di 
essere alimentata ad intervalli 
di tempo per mantenere viva 
la fi amma, così la giornata del 
Ricordo svolge la sua azione per 
mantenere viva la memoria degli 

eventi passati, a lungo sottaciuti, 
(in qualche parte ancora negati o 
travisati) e che solo oggi possono 
venir portati alla luce grazie an-
che alla testimonianza tenace e 
costante delle Associazioni degli 
Esuli e di quegli storici che non 
hanno voluto chiudere gli occhi su 
quelle vicende così drammatica-
mente laceranti ed emblematiche 
al tempo stesso, ingiuste e beffarde 
e scarsamente risarcite.

La storia non potrà essere né 
avara né inesatta o ingiusta, essa 
dovrà rivendicare a se stessa, 
sulle ali della verità, la funzione 
non solo sui vincitori ma anche 
sui vinti.

Sergio Tomasi
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DI NUOVO IN MOSTRA LE OPERE DI NUOVO IN MOSTRA LE OPERE 
DI MARIO MORETTIDI MARIO MORETTI

Con inizio alle ore 15 nella sala maggiore 
dell’Associazione delle Comunità Istriane, 

in via Belpoggio 29/1 si svolgerà il “Carne-
valissimo dei bambini”. 
La festa sarà animata dal l’Associazione CIAO 

CIAO (Cultura Infanzia Animazione Organiz-
zazione) con giochi, balli e premi. Non mancheranno 
allegria e divertimento anche per gli accompagnatori. 

Giovedì 11 febbraio 2010  
“CARNEVALISSIMO DEI BAMBINI”

L’Assemblea Generale dell’Associazione delle Comunità Istriane è convocata in prima riunione 
il giorno 3 febbraio 2010 alle ore 11.00, ed in seconda convocazione:

Giovedì 4 febbraio 2010 alle ore 17.00
Con il seguente ordine del giorno:
1) Lettura ed approvazione del verbale della seduta precedente;
2) Comunicazioni;
3) Esame ed approvazione del bilancio consuntivo dell’anno 2009 e relative
     relazioni (Presidente, Tesoriere e Presidente revisori dei conti);
4) Esame ed approvazione del bilancio di previsione per l’esercizio 2010;
5) Varie ed eventuali.
 Il Presidente

Lorenzo Rovis

GIORNO DEL RICORDO

Varato il programma 
uffi ciale del 

10 febbraio 2010

Dal 5/2 al 12/2 saranno 
tenute in città diverse 

manifestazioni per questa 
ricorrenza sia al mattino 

che al pomeriggio. 
Il programma più 

dettagliato potrà venir 
ritirato 

presso il palazzo 
Gopcevich in Trieste.

Mercoledì 10 
febbraio 2010 

alle ore 10
Solenne celebrazione 

presso il

 MONUMENTO 
NAZIONALE 

FOIBA DI BASOVIZZA

con la presenza di tutte la 
maggiori autorità civili e 

militari.

COMUNITÀ DI CITTANOVACOMUNITÀ DI CITTANOVA
Il Calendario di Cittanova 2010 è stato già spedito alla maggior parte degli 

interessati.
Il Comitato Direttivo comunica che è  in giacenza ancora un buon numero 

di copie e se qualcuno desiderasse riceverne ulteriormente delle altre basterà 
richiederle o rivolgersi alla Segreteria dalle 17 alle 19 da lunedì a venerdì in 
via Belpoggio 29/1, tel. 040/314741.

La mostra Mario Moretti. Le opere della prigionia (1943-1945) viene 
riproposta presso l’Oratorio di Villa Simion a Spinea (VE), visto il grande 
successo delle due precedenti esposizioni.

Promossa dall’Assessorato alla Cultura del Comune di Trieste, assessore 
Massimo Greco, e realizzata dall’Area Cultura e dai Civici Musei di Storia ed 
Arte, direttore Adriano Dugulin, la mostra è curata da Francesco Fait (curatore 
del Civico Museo della Risiera di San Sabba - Monumento Nazionale) e Anna 
Krekic (Nucleo Operativo Ricerche e Progettazioni - Civici Musei di Storia 
ed Arte).

La mostra presenta al pubblico le opere (102 tra disegni, oli ed acquerelli e 
il Diario della prigionia) realizzate dal pittore e scultore Mario Moretti (Reggio 
Emilia 1917 - Pordenone 2008) nell’anno e mezzo trascorso come Internato 
militare italiano (Imi) in tre diversi lager in Polonia e in Germania. Tali opere 
(che raffi gurano momenti, persone e situazioni tratti dalla quotidianità del 
lager, gli spazi delimitati dal fi lo spinato, le sentinelle all’erta, i compagni di 
prigionia assorti in un pensiero o intenti ad occupare il tempo suonando uno 
strumento musicale, colti nel sonno o attorno alla stufa) sono integralmente 
riprodotte in un raffi nato catalogo pubblicato da SilvanaEditoriale per conto 
del Comune di Trieste.

La mostra sarà visitabile fi no al 2 marzo 2010.
La collaborazione tra il Comune di Trieste e i proprietari delle opere in mostra 

è recentemente culminata in un rilevante dono di quattro disegni di Moretti, 
che entreranno a far parte del patrimonio del Civico Museo della Risiera di 
San Sabba - Monumento Nazionale e sono stati presentati uffi cialmente il 27 
gennaio 2010 in occasione del Giorno della Memoria.

Il Direttore dell’Area 
Adriano Dugulin

Con 
dell’As

in via Be
valissimo dei
La festa sa

CIAO (Cult
zazione) con gioc
allegria e divertimen

COMUNITÀ DI PIEMONTE D'ISTRIACOMUNITÀ DI PIEMONTE D'ISTRIA
Giorno del Ricordo 2010

Legge 30 marzo 2004, n. 92
Art. 1-1. La Repubblica riconosce il 10 febbraio quale «Giorno del ricordo» al 

fi ne di conservare e rinnovare la memoria della tragedia degli italiani e di tutte 
le vittime delle foibe, dell’esodo dalle loro terre degli istriani, fi umani e dalmati 
nel secondo dopoguerra e della più complessa vicenda del confi ne orientale.

La Comunità di Piemonte d’Istria, che raccoglie gli esuli del paese istro-
veneto ora nel comune di Grisignana in Croazia

Vi invita a partecipare
Sabato 27 febbraio 2010 -ore 17.00

alla messa che sarà celebrata a Muggia
dal parroco don Giorgio Petrarcheni

presso la Chiesa di San Giovanni (in Via S. Giovanni 1°)
in ricordo degli infoibati e scomparsi di Piemonte d’Istria: Enrico, Giuseppe, 
Gioacchino, Luigi, Emilio, Giuseppe, Aurelio, Mario, Armando ed in parti-
colare a suffragio dell’amico carabiniere Gastone Englaro da Paluzza (UD)
che proprio a Muggia scomparve il 12 febbraio del ‘44 mentre era in servizio 
presso il locale comando.

 Gastone Englaro conobbe Valeria Miani (di Piemonte d’Istria) quand’era 
ancora carabiniere in servizio a Grisignana, si sposarono a Piemonte d’Istria 
e Gastone – come da tutti i paesani era affettuosamente e semplicemente 
chiamato – divenne in paese un buon amico per tanti grazie alla sua grande 
disponibilità ed onestà. Il suo marcato senso di patria e del dovere uniti 
all’intuizione che in questa parte d’Italia l’integrità nazionale era seria-
mente minacciata lo convinse a mantenere la divisa anche dopo il caotico 
8 settembre ‘43. Il 12 febbraio ‘44 fu “prelevato” a Muggia da sconosciuti 
al termine di un turno di lavoro e di lui non si ebbe più alcuna notizia. La 
moglie Valeria ritornò quindi dai genitori a Piemonte attendendo invano sue 
notizie per poi unirsi gli altri al totale esodo dal paese natio che, a seguito 
dei trattati di pace, fu incluso nel territorio concesso alla Jugoslavia. La 
Comunità di Piemonte d’Istria rinnova così anche quest’anno questo pic-
colo omaggio ai propri scomparsi e al carabiniere ed amico Gastone che a 
prezzo della sua vita rimase fedele alla divisa e all’Italia compiendo il suo 
dovere proprio qui, a Muggia, nell’ unica cittadina istriana dove, anche 
nel dopoguerra, continuò a sventolare il nostro tricolore e dove molti esuli 
trovarono accoglienza.

***
Il 5 giugno del 2009 la Bandiera dell’Arma è stata decorata della Medaglia 

d’Oro al Merito Civile perché “dopo l’8 settembre 1943 lungo il confi ne nord 
orientale, l’Arma dei Carabinieri offriva un’esemplare prova di tenace abne-
gazione nell’alleviare le sofferenze delle popolazioni italiane dell’Istria, della 
Dalmazia e delle province di Trieste e Gorizia, dalla violenza di preponderanti 
forze ostili che rivendicavano la sovranità su quei territori.

Nel drammatico sviluppo degli eventi, che comportarono la morte e l’esodo 
di migliaia di italiani, oltre 250 carabinieri immolarono la propria vita nella 
difesa di quei martoriati territori”.
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La "Casa della Bambina" e il Convitto Femminile
del Villaggio Giuliano-Dalmata di Roma (1)

RICORDI DELLA SANTA CRESIMA A CAPODISTRIA

Il primo nucleo della “Casa della 
Bambina Giuliana e Dalmata”, suc-
cessivamente denominata “Casa della 
Bambina Oscar e Marcella Sinigaglia” 
si costituì a Roma nel 1947. 

Erano i primi anni dell’occupazione 
titina dell’Istria, della Dalmazia, delle 
Isole del Quarnero, di Zara, di Fiume 
che segnarono l’inizio del lungo esodo 
da quelle terre. Gli esuli arrivavano 
di contino; erano singoli, maschi e 
femmine, famiglie con bambini e 
anziani e anche bambini da soli, spe-
diti a Padre Flaminio Rocchi perché 
trovasse loro un alloggio, un pane 
sicuro, un’istruzione. Alcuni di questi 
bambini erano fi gli di perseguitati o 
infoibati e Padre Flaminio, all’inizio 
coadiuvato da Corinna Escher, andava 
ad accoglierli alla stazione ferroviaria 
di Roma e li sistemava tutti provvi-
soriamente, maschi e femmine, all’E 
42, il villaggio costruito per gli operai 
dell’Esposizione Universale, che 
doveva tenersi nel 1942 e che non si 
svolse mai a causa della guerra. 

Questo fu il primo e unico campo 
di raccolta per i bambini profughi 
giuliano-dalmati, che sorse sotto il 
patronato del Comitato Giuliano di 
Roma, accolse circa 150 bambini, 
venne denominato “Casa del Bam-
bino Giuliano-Dalmata” e venne 
affi dato alle cure della signora Nerini 
di Fiume. 

In breve i maschi furono trasferiti 
in altre strutture, per loro specifi -
catamente allestite, come la “Casa 
del Bambino Giuliano-dalmata” di 
Merletto di Graglia e i due Preventori 
di Sappada per i bambini della scuola 
elementare, il “Fabio Filzi” e il “Na-
zario Sauro” di Grado per i ragazzi 
della scuola media e dell’avviamento, 
il “Nicolò Tommaseo” di Brindisi per 
i giovani delle scuole superiori. Altri 
ragazzi e ragazze furono ospitati a 
carico dell’Opera Profughi in normali 
collegi privati. 

A Roma rimasero solo le bambine 
della scuola elementare e quelle 
dell’avviamento professionale, che 
costituirono il primo nucleo della 
“Casa della Bambina”. All’inizio 
essa fu ospitata nell’E 42, nell’ambi-
to di quello che sarebbe diventato il 
Quartiere Giuliano Dalmata ma che 
quell’epoca era un luogo deserto, 
circondato da canneti, pinete e dalla 
campagna romana in cui pascolavano 
le pecore, passavano rade automobili 
e si andava a fare le scampagnate a 
Pasquetta. “C’eravamo soltanto noi 

e le pecore” dice un’ex alunna del 
tempo.

Una struttura costruita apposi-
tamente per ospitare le bambine e 
ragazzine profughe fu inaugurata il 
23 gennaio 1955 alla presenza del 
sindaco di Trieste Gianni Bartoli, 
del vescovo di Trieste e Capodistria 
mons. Antonio Santin e di numerose 
autorità della capitale.

La sua direzione amministrativa 
fu affi data, a partire dal 1948, a Suor 
Maria Ambrosina Barzellato, nativa 
di Rovigno d’Istria, Madre Superiora 
dell’Ordine delle Figlie di S. Giuseppe 
di Venezia, che giunse a Roma con un 
gruppo di suore del suo ordine. Sotto 
la sua competente e ferma direzione, 
nonostante l’inadeguatezza dei locali 
e i limitati mezzi economici a dispo-
sizione, l’istituto divenne in breve 
uno dei migliori della capitale, dove 
si impartivano contenuti e si educava 
ai valori della religione, della patria 
e delle tradizioni istriane. Infatti la 
struttura, oltre che offrire alle ragazze 
profughe alloggio e vitto aveva una 
scuola elementare e un avviamento 
professionale interni parifi cati. All’av-
viamento erano inoltre annessi dei 
laboratori di taglio e cucito, ricamo 
e maglieria.

Furono validi collaboratori di suor 
Ambrosina il dott. Aldo Clemente 
per gli aspetti organizzativi, il dott. 
Socrate Ciccarelli per quelli scolastici, 
il dott. Attilio Paliaga per quelli sa-
nitari, mentre Padre Flaminio Rocchi 
svolgeva le funzioni di assistente 
religioso, legislativo, psicologico di 
tutti. Ma non va dimenticato né sotto-
valutato il lavoro quotidiano, modesto 
e silenzioso ma preziosissimo, delle 
suore affi ancate dai superiori a suor 
Ambrosina e dello stuolo di assi-
stenti/istitutrici. Fra le prime vanno 
ricordate Madre Leonarda, con fun-
zioni di capo-cuoca, Madre Michela, 
capo-infermiera, Madre Armanda, 
insegnante di religione; fra le seconde, 
preziose sorveglianti, accompagna-
trici, guide e sostegno delle bambine 
e delle ragazze: Mina Clean, Edda 
Cainer, Valnea Cherbassi e Loretta 
Vatta, presenti fi n dall’E 42, mentre 
nel nuovo edifi cio operarono Flavia 
Ostrogovich, Marisa Parovel, Luisella 
Lodi, Alida Sorgarello e Laura Sardo 
con funzioni di coordinamento delle 
istitutrici.

Specie all’inizio, erano quasi sem-
pre esuli anche le istitutrici; in seguito 
svolsero spesso questa funzione ex 

alunne. Andrebbero menzionate tutte 
ma sono riuscita a recuperare solo i 
nomi sopra riportati. 

Suor Ambrosina diresse la “Casa 
della Bambina” per 21 anni, cioè fi no 
al 1969 – in deroga alle norme del 
Diritto Canonico, secondo il quale 
una religiosa non può essere a capo 
di una comunità per più di sei anni – 
e poi fu destinata a un altro incarico. 
Le successe un’altra suora del suo 
Ordine religioso, suor Maria Virginia 
Bonafi ni, che diresse la Casa fi no alla 
sua chiusura. 

In seguito, quando le ragazze creb-
bero ed ebbero bisogno di proseguire 
gli studi, venne costruito a tempo di 
record, nel 1956/57, un convitto per 
loro. Si trattava di un complesso di 
1.600 mq di edifi ci e 6.400 mq esterni 
destinati al viale d’accesso, al campo 
sportivo e al parco, costruito su proget-
to dell’ing. Alfredo Foschini e attuato 
dall’impresa Chino Rinelli. La sua 
direzione amministrativa fu affi data 
a Licia Zuccheri, già istitutrice della 
“Casa della Bambina”. 

Le ragazze delle scuole superiori 
ospitate nel convitto frequentavano 
istituti esterni: la maggioranza quello 
per segretarie d’azienda, un certo nu-
mero l’istituto magistrale e un’esigua 
minoranza il liceo classico, in prepa-
razione al quale nel convitto erano 
ospitate anche ragazzine frequentanti 
la scuola media. Occorre infatti ricor-
dare che all’epoca non esisteva ancora 
la scuola media unifi cata.

Nel 1960 alla “Casa delle Bambina” 
per le ragazze delle scuole elemen-
tari e dell’avviamento e alla scuola 
media e convitto per le più grandi, si 
aggiunse una scuola materna – che 
venne intitolata a Rita Valdoni – e 
un asilo-nido.

Tutto ciò poté essere realizzato gra-
zie all’impegno di molte persone, ai 
fi nanziamenti pubblici internazionali 
– come l’UNRRA (United Nations, 
Relievand Rehabilitatios Admini-
strations) e poi del Governo Italiano 
e all’interessamento e alla grande ge-
nerosità di numerose persone: uomini 
politici, funzionari governativi, sacer-
doti, educatori e privati cittadini, quali 
Padre Flaminio Rocchi, Padre Alfonso 
Maria Orlini, mons. Antonio Santin, 
Oscar Sinigaglia e la moglie Marcella 
Mayer, Guglielmo Reiss Romoli, Aldo 
Clemente, Enrico Ricceri, Gianni Bar-
toli, gli onorevoli Vittorio Emanuele 
Orlando, Giulio Andreotti, Giuseppe 
Pella, Paolo Emilio Taviani, Mario 

Ferrari Aggradi, Pierluigi Romita, 
Giuseppe Fanfani, il prefetto Ciampa-
ni e altri, sensibili alle problematiche 
dell’educazione dei giovani profughi, 
per descrivere la cui opera meritoria 
per esteso occorrerebbe una pubbli-
cazione a parte. È tuttavia doveroso 
menzionare particolarmente Oscar 
Sinigaglia e sua moglie Marcella Ma-
yer Sinigaglia, perché la realizzazione 
della “Casa della Bambina” si deve 
soprattutto alla generosità di queste 
due persone, che hanno provveduto 
alla metà del suo fi nanziamento coi 
loro fondi personali sollecitando in 
questa maniera il Governo italiano 
ad aggiungere la cifra rimanente e poi 
perché Marcella Mayer è stata la fon-
datrice del Madrinato Italico. Esso era 
costituito da un gruppo di signore della 
buona società romana, e poi anche di 
altre città d’Italia, che si impegnarono 
a versare una quota mensile per il 
funzionamento dei collegi per i fi gli 
dei profughi e in particolare per quelli 
dell’Opera Profughi. Inoltre ciascuna 
di esse, “adottando” una delle piccole 
collegiali – spesso orfane di uno o di 
entrambi i genitori – e diventandone 
con ciò la “madrina”, la seguiva duran-
te gli anni di permanenza nella “Casa 
della Bambina” destinandole cure par-
ticolari come invitarla nella sua casa 
la domenica, nelle festività natalizie o 
pasquali e durante le vacanze estive, in 
caso di Prime Comunioni e Cresime o 
in altre occasioni e, a conclusione del 
ciclo scolastico, aiutandola a trovare 
una sistemazione lavorativa e accom-
pagnandola in qualche modo anche in 
seguito assistendo alle sue nozze, al 
Battesimo dei fi gli e così via. 

Oltre al contributo in denaro, co-
deste signore – che erano mogli di 
uomini politici, alti funzionari statali, 
ricchi industriali – riuscivano spesso 
a sollecitare pratiche amministrative 
e fornire preziosissimi aiuti in natura 
come stoffe per le divise, per gli abiti 
della Prima Comunione e altro. Per 
raccogliere fondi esse organizzava-
no inoltre spettacoli di benefi cenza: 
recite, concerti, e altro.

Nel tempo, oltre che ospitare 
gratuitamente le bambine e ragazze 
profughe, la struttura venne aperta, 
contro pagamento di una retta presta-
bilita, anche alle allieve non profughe 
residenti nel Villaggio Giuliano e nei 
dintorni. 

Infatti, intorno e contemporane-
amente alla “Casa della Bambina” 
e al Convitto cresceva il Villaggio 

Giuliano-Dalmata del quale i due 
collegi, con le loro 2/300 ragazze di 
tutte le età, divennero a poco a poco 
il fulcro, perché attiravano la presenza 
di numerose Autorità civili, politiche, 
militari, religiose; perché vi si svol-
gevano spesso manifestazioni varie 
come festicciole natalizie e pasquali, 
saggi di fi ne anno o in occasione di 
qualche ricorrenza patriottica che, 
anch’essi, facevano confluire sul 
posto molti “grandi” del tempo; per-
ché a ogni celebrazione signifi cativa 
le bambine e le ragazze con le loro 
accompagnatrici sfilavano per il 
Villaggio nelle loro belle e ordinate 
divise per recarsi sul luogo delle ce-
rimonie. Molto curate erano infatti, 
oltre alle discipline umanistiche e 
scientifi che, le attività manuali e 
pratiche, la recitazione, la ginnastica 
e il canto nelle quali ultime le ragazze 
davano prova nelle mostre e durante 
i numerosi saggi sia all’interno de-
gli Istituti che altrove. Ai fi ni della 
preparazione corale la “Casa della 
Bambina” si avvalse infatti, fi n dai 
primi tempi, di un maestro del coro, 
che fu prima il M.o Zeriav e poi il 
M.o Carlo Fabretto.

Ma, sia pur con lentezza e gradualità, 
anche il lungo esodo giuliano-dalmata 
fi nì e con esso l’arrivo di nuove bimbe 
e ragazze profughe nella “Casa della 
Bambina” e nel Convitto; le vecchie 
alunne crebbero, tornarono nelle loro 
famiglie, trovarono un’occupazione, 
si sposarono e non ebbero più bisogno 
della vecchia scuola che, nel 1979, a 
seguito della legge sulla soppressione 
degli enti inutili, fu chiusa.

Ora, a quanto mi risulta, la struttura 
che ospitò la “Casa della Bambina” 
di via Laurentina 631 è la sede di 
un centro per anziani e di un’Unità 
Sanitaria Locale; non so se e come è 
impiegata quella del convitto.

Seguirà la testimonianza di un’ex 
alunna, istitutrice e dirigente della 
“Casa della Bambina” e altre strutture 
dell’Opera Profughi.

Carmen Palazzolo

Fonti: Periodico “Difesa Adria-
tica”

Scritti vari di Roberta Fidanzia e 
Gianclaudio de Angelini da internet

Colloqui con ex alunni, insegnanti, 
dirigenti dell’Opera Profughi che 
ringrazio sentitamente tutti e in parti-
colare Corinna Escher, Maria Escher, 
Valnea Cherbassi Viscovich, Luisella 
Lodi Sovich 

CAPODISTRIA 20 giugno 1932. 
Il Vescovo della nostra diocesi, 
mons. Luigi Fogar, giunto dalla 
Curia Vescovile di Trieste il gior-
no precedente per presiedere la 
sacra liturgia in onore del Patrono 
di Capodistria, San Nazario, e la 
solenne processione eucaristica, si 
era intrattenuto presso la Casa del 
Clero per amministrare il giorno 
successivo la Cresima ad un folto 
numero di adolescenti del territorio 
locale.

Fin dal primo mattino del 20 giu-
gno erano affl uiti in città santoli e 
fi ozzi nonché madrine e cresimande 
provenienti dal contado. Piazza del 
Duomo è animata come non mai ed 
i fotografi  ambulanti sono in ag-
guato con i loro marchingegni per 
immortalare i vari gruppi. Si spre-
cano immagini sacre e medagliette 
ricordo, cedute per pochi soldi e da 
appuntare sugli abiti da cerimonia 
con un nastro di seta. Circolano 
anche bussolai, i tradizionali dolci 
caramellati di rosso, reclamizzati da 
Bucaleto, presente sulla piazza col 
suo carretto con la speranza di fare 
buoni affari.

All’ora stabilita i cresimandi en-
trano in cattedrale allineandosi lun-
go la navata centrale. Da una parte 

le femmine, dall’altra i maschietti. 
Il Vescovo Fogar, accompagnato dal 
parroco mons. Mecchia e dal cerimo-
niere, si accinge a celebrare il rito 
della Confermazione. I padrini e le 
madrine appoggiano la mano destra 
sulla spalla destra dei loro fi ozzi e 
con la sinistra reggono il documento 
che attesta l’identità di colui che si 
accinge a ricevere il sacro crisma. 
Secondo il rituale all’epoca vigente 
si procede nel cerimoniale: il Parro-
co ritira man mano i documenti pro-
nunciando il nome del cresimando 
nella lingua uffi ciale della Chiesa, 
quella latina. Interviene quindi il 
Vescovo che ripete alto e forte quel 
nome, attinge il sacro crisma (olio 
santo) dal bacile d’argento del 
Cerimoniere e, ungendo la fronte 
del cresimando, pronuncia, sempre 
in latino, la formula del sacro rito 
della confermazione: “Signo te signo 
Crucis confi rmo te chrismate salutis 
in nomine Patri set Filii et Spiritus 
Sancti”. Segue quindi il “Pax tecum” 
con lo “schiaffo” che si rivela alla 
fi ne una semplice carezza sul volto. 
Da quel momento i battezzati sono 
diventati “soldati di Cristo”. 

Terminata la cerimonia, gran con-
fusione per l’uscita dalla Cattedrale 
e la dispersione dei giubilati con i 

loro padrini e madrine, seguiti da 
parenti ed amici. Prima di rientrare 
a casa si passa dal fotografo per 
immortalare nello studio del profes-
sionista quella indimenticabile gior-
nata. Ho conservato la foto ricordo 
che il fotografo D’Andri 
ha realizzato per noi nel 
suo studio dopo averci 
pazientemente inquadrati 
davanti ad un fondale con 
piante esotiche dipinte 
su tela. Sono trascorsi 
78 anni da quel giorno 
ma ecco saltar fuori dal 
cassetto dei ricordi, oggi, 
anno del Signore 2010, 
l’immagine nitida di quel-
la straordinaria giornata 
di festa famigliare.

Nella foto di gruppo: in 
prima fi la, da sinistra, le 
fanciulle in abito bianco da 
sposa Clementina Vesnaver 
(dei Ciussi), le sorelle Etta 
e Ada Vesnaver (degli 
Iveti) il marinaretto Mario 
Vesnaver (dei Ciussi). 
Seguono in secondo piano 
(da sin.) il giovane Guido 
(a servizio dagli Iveti) e sua 
mamma, Rosa Novacco, 

Valeria e Vincenzo Novacco e, sullo 
sfondo, i due Patriarchi: Giovanin 
Iveto (Vergnacco) e Andrea dei Ciussi 
(Capodistria), entrambi Vesnaver. 

Una straordinaria occasione di in-
contro tra il borgo rurale di origine, 

Vergnacco e la città di Capodistria. 
Dall’Istria interna alle sponde 
dell’Adriatico per una giornata di 
festa comunitaria.

Mario Vesnaver
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La pittrice Donatella 
Bartoli, nata a Trieste 
da genitori esuli istria-
ni, esporrà i suoi lavori 
pittorici incentrati sul 
paesaggio giuliano e 
istriano, assieme a nomi 
di artisti italiani famosi, 
presso l’Istituto Italiano 
di Cultura di Sydney, 
Australia, dal 3 febbraio 
2010. 

L’artista giuliana ri-
percorrerà con le sue ve-
dute pittoriche il destino 
che è stato di molti uo-
mini e donne delle nostre 
terre che dopo il secondo 
confl itto hanno cercato 
fortuna nella lontana 
terra d’Australia. 

Donatel la Bartol i 
opera con uno stile 
riconoscibile e per-
sonale che partendo 
da una matrice post-
impressionista tende 
ad una sintesi pittorica 
che tende all’astrazione, 

senza mai abbandonare la riconoscibilità del rappresentato.
La Mostra continuerà anche presso la Galleria “Milk Factory”, sempre a 

Sydney, e dal 16 febbraio si sposterà a Canberra, sempre presso un Istituto 
Italiano di Cultura.

Arte & CulturaArte & Cultura
MOSTRA ALLA GALLERIA MOSTRA ALLA GALLERIA 

"MILK FACTORY""MILK FACTORY" UOMO POETA SOLDATOUOMO POETA SOLDATO

Viaggio a Istanbul Viaggio a Istanbul Capitale europea Capitale europea 
della Cultura 2010della Cultura 2010

Istria Fiume e Dalmazia Istria Fiume e Dalmazia 
a Trasteverea Trastevere

“Gorizia e D’Annunzio” si rivela 
un libro particolarmente interessante 
perché, oltre ad analizzare l’intenso 
rapporto tra il Vate e la città isontina, 
focalizza l’attenzione dei lettori sulle 
drammatiche problematiche delle 
genti italiane della Venezia Giulia 
sia nel periodo storico precedente che 
in quello seguente la Prima Guerra 
Mondiale. L’autrice Maria Grazia 
Ziberna, forte di una pluriennale e 
consolidata esperienza nel campo 
dell’insegnamento, è particolarmente 
abile e capace nell’intrecciare la nar-
razione delle vicende di vita personale 
di Gabriele D’Annunzio a quella 
delle aspettative, speranze, richieste 
e rivendicazioni degli abitanti delle 
nostre terre, inserendo il tutto nel 
contesto storico, politico, sociale e 
culturale dell’epoca. Il risultato è un 
ritratto certamente non banale del 
grande poeta italiano, che acquista 
nuova luce proprio grazie all’ap-
profondimento sulla sua attività di 
soldato e patriota, convinto assertore e 
fervente sostenitore dell’irredentismo 
del Trentino, della Venezia Giulia, 
dell’Istria e della Dalmazia. Ziberna 
dapprima ripercorre la giovinezza, 
le prime opere e i primi amori di 
D’Annunzio, per poi descriverne 
la prima visita a Gorizia nel 1902, 
in compagnia dell’attrice Eleonora 

Duse, in occasione 
della rappresenta-
zione dell’opera te-
atrale “Gioconda”; 
e ancora i moltepli-
ci amori nobili ed 
ancillari, i continui 
debiti e l’esilio vo-
lontario in Francia; 
l’impegno sul fronte 
dell’Isonzo nel 1915-
18; l’impresa ardita 
da Ronchi a Fiume 
iniziata il 12 settem-
bre 1919 ed infi ne il 
mesto ritiro al Vit-
toriale. La ricchezza 
dell’analisi, la pre-
senza di documenti, 
foto originali e una 
attenta bibliografi a 
rendono questo testo 
adatto soprattutto 
alle nuove genera-
zioni allo scopo di 
conoscere in maniera 
più approfondita una 
fi gura fondamentale 
della cultura e della 
storia italiana e sco-
prirne nel contempo 
la viva attualità nel 
contesto odierno.

Virna Balanzin

È il mio primo vero contatto con il 
mondo islamico, un assaggio di ciò 
che per anni avevo letto, studiato e 
considerato troppo lontano da me in 
ogni senso.

L’antica Costantinopoli si prepara al 
2010, anno in cui sarà Capitale europea 
della Cultura, con monumenti restau-
rati, progetti urbanistici e un tenore di 
vita abbastanza simile a quello delle 
altre metropoli europee.

Ad accogliere i viaggiatori all’ae-
roporto Ataturk, il 25 dicembre trovo 
addobbi natalizi eleganti e luccicanti: 
questa è la mia prima sorpresa, che 
mi ha portato a considerare da subito 
il desiderio di apertura all’Occidente, 
dopo decenni bui, quella che è stata la 
capitale dell’Impero romano d’Oriente 
prima e di quello Ottomano poi, la vo-
glia di cosmopolitismo. Anche perché 
aspetta di entrare nell’Unione Europea. 
Ma potrebbe essere un cammino anco-
ra piuttosto diffi cile, si tratterebbe di 
una forzatura ancora troppo evidente 
a parer mio, poiché fa parte tuttora di 
una cultura ancora molto lontana dalla 
nostra, e l’adattamento può essere 
diffi cile. Unione Europea vuol dire a 
mio modesto parere anche comparte-
cipazione di valori in comune tra gli 
Stati che ne fanno parte. Personalmente 
in alcune situazioni ho constatato che 
sussistono ancora dei baratri che rite-
nevo oramai colmati.

Quante contraddizioni ho potuto 
notare, quanti opposti, tra loro coesi-
stenti però: forse il fascino di Istanbul 
sta proprio in questo.

Se ammiro dall’alto di una terrazza 
Sultanahmet, nel cuore della città, 
posso vedere Oriente ed Occidente 
pacifi camente uno di fronte all’altro: 
da un lato la superba Moschea Blu con 
i suoi minareti orgogliosi puntati verso 
il cielo, dall’altro l’imponente Santa 
Sofi a, costruita per, volere di Costanti-
no e Teodosio e divenuta simbolo della 
cristianità con Giustiniano e sua moglie 
Teodora. E poi ancora trasformata in 
moschea con la conquista ottomana, 
per arrivare ai giorni nostri aperta al 
pubblico come museo. Ed ecco ancora 
passato e presente assieme, uomini 
baffuti a passeggio con donne dalle 
lunghe gonne e a capo rigorosamente 
coperto, ma belle ragazzine in jeans e 
abitini sgargianti sgranano i loro occhi 
bruni su un viso incorniciato dal rituale 
fazzoletto legato sotto il mento.

Il richiamo del mullah all’alba ci 
sveglia da un sonno pesante in un letto 
un po’ scomodo, e se scosto le tende 
un po’ d’intonaco rimane sulla stoffa. 
Sbucano da sotto la doccia un paio di 
pantofole usate che obbligatoriamente 
si devono tenere in stanza, ma per 
fortuna siamo dotati di un wc che fun-
ziona, ma probabilmente solo durante 
il Ramadan... È questa una faccia della 
nuova Turchia? 

Se ci si ferma un po’ di più davanti 
una vetrina, non c’è pace, devi scappare 
o acquistare, e se rallenti il passo hai 
un bel taxi giallo alle costole che ti 
segue, oppure potresti essere trascinato 
all’acquisto di un bellissimo tappeto in 
occasione, ma solo perché sei amico 
italiano. Sul taxi, per quanto riguarda 
il prezzo, il contachilometri gira a 
discrezione del conducente.

I corridoi lastricati di marmo dell’Ha-
rem del Topkapi, il palazzo del Sultano, 
risuonano sotto i passi dei visitatori; il 
tempo è piovoso, grigio. I miei occhi 
ammirati non riescono a contenere le 
immagini che scorrono davanti a me: 
piastrelle decorate così fi nemente, az-
zurro e oro e poi rosso e blu e ancora 
verde giallo e arancio, enormi caminetti 
bui aprono le loro bocche nel mezzo 
delle sale, ma rimane la sensazione di 
freddo e buio. Non c’è una luce, nemme-
no una piccola lampada a rischiarare le 
stanze, e all’improvviso sale dentro una 
sensazione cupa, molto netta, già avver-
tita altre volte in occasioni simili. Forse 
la fantasia e la letteratura hanno giocato 
uno strano scherzo, ma gli ambienti sono 
densi di sensazioni inspiegabili e la mia 
mente resta fortemente suggestionata. 

Fuori piove, come oggi mentre scrivo, 
un antico bra-
ciere al centro 
della sala del 
trono evoca 
guizzi di fuo-
co, sofferenza 
e luce.

Un ripia-
no in pietra 
a l l ’ e n t r a t a 
mi porta alla 
mente odori 
pesanti e corse 
indaffarate, e 
ancora la pie-
tra liscia di un 
corridoio rie-
cheggia passi 

e fruscii indefi niti. Fuori, all’aperto, la 
vista degli alberi, delle aiuole e angusti 
ritagli di cielo chiusi in un piccolo cortile 
mi stringono dentro. 

La pioggia continua a cadere, e oltre 
un’arcata posso scorgere il Bosforo. 
Blu, denso di pesce, solcato da un 
miriade di piccole e grandi imbar-
cazioni. Questo mare separa la parte 
asiatica dall’Europa e nel suo punto 
stretto, con fare minaccioso, si erge la 
possente fortezza di Rumeli Hissan, 
fatta costruire su ordine di Mehmet 
nel 1452 per avere il controllo sulle 
navi in entrata e in uscita, isolando la 
capitale da nord. Salendo su un tra-
ghetto turistico, abbiamo occasione di 
fare una piccola crociera partendo dal 
molo di Eminonu fi no all’incontro col 
Mar Nero e poi, dall’alto della collina, 
com’è emozionante vedere il traffi co di 
imbarcazioni, noi così piccoli piccoli, 
in questo posto del mondo così a est, 
al confi ne dell’Europa coi piedi già su 
suolo asiatico. Scivolano davanti a me 
queste immagini, mi pare di sentire 
l’odore del pesce per un panino speciale, 
e poi voci petulanti che chiamano “ola 
senor”, “ciao Silvio”, al gran Bazar... 
un ragazzino sfreccia con un vassoio 
di tè bollenti lungo i banchi carichi di 
merci. E poi ancora colori e odori e lo 
stridio degli uccelli che volano bassi 
attorno ai minareti della Moschea Blu 
quando è sera. Le punte sono illuminate 
di una luce surreale, mentre risuona la 
chiamata alla preghiera dagli altopar-
lanti. Ecco il mondo tanto lontano ed 
affascinante che mi porterò nel ricordo, 
assieme a qualche paio di volti baffuti 
troppo troppo insistenti...

Ilaria Tomasi

Si è riunito giovedì 28 u.s. presso il 
Ministero dell’Istruzione Università 
e Ricerca (MIUR), a Trastevere, il 
gruppo di lavoro nato dal Tavolo di 
concertazione Esuli-Governo per 
mettere a punto il “Primo Seminario 
sulle tematiche collegate al Giorno 
del Ricordo” sulle “Vicende del 
confi ne orientale nei programmi 
scolastici italiani”, che si terrà nella 
stessa sede del Ministero il 23 feb-
braio prossimo e a cui parteciperà 
un centinaio tra docenti e dirigenti 
scolastici di tutta Italia e una decina 
di studenti di Roma e dintorni.

All’intervento del mattino di quattro 
tra i massimi studiosi delle nostre 
vicende (Raoul Pupo, Giuseppe Par-
lato, Roberto Spazzali e Giuseppe de 
Vergottini), tesi a delinearne il quadro 
storico, seguirà nel pomeriggio l’espo-
sizione di alcune esperienze didatti-
che e formative da parte di docenti 
designati dalle associazioni. In Italia 
sono decine le iniziative e le ricerche 
serie che si 
svolgono nel-
le scuole sulla 
nostra storia 
e  non solo 
in occasione 
della Giornata 
del Ricordo. 
La giornata di 
studio si con-
cluderà con un 
dibattito coor-
dinato da un 
rappresentan-
te della stampa 
nazionale.

Nel “giro di 
tavolo”, che 
precedeva la 
d e f i n i z i o n e 
tecnica del 
seminario, si 
erano messe a punto le questioni già 
delineate nell’incontro precedente 
tra Miur e Federazione degli esuli, 
che riguardano i siti web collegati 
con quello del Ministero, a cui viene 
aggiunto quello dell’Istituto Regio-
nale per la Storia del Movimento 
di Liberazione della Venezia Giulia 
(IRSML), un istituto che da diversi 
anni, nella nostra regione ha perso 
qualsiasi connotazione politica ed è 
tra i più attivi, se non il più attivo, 

nella produzione di testi e materiale 
storico-scientifi co sulla nostra storia 
(direttore e collaboratori sono gli 
stessi Pupo e Spazzali che interver-
ranno al seminario) e i siti delle asso-
ciazioni degli esuli limitatamente alle 
sezioni riguardanti gli archivi storici 
e documentari da esse conservati.

Altre questioni trattate sono state 
l’editoria scolastica e la formazione 
docente, che avverrà anche tramite la 
disposizione on line della rete “book 
in progress” per la condivisione tra 
tutte le scuole nazionali del materiale 
reso disponibile sull’argomento. Si 
è rimarcata l’importanza di non 
rendere avulsa la storia dell’esodo 
da quella millenaria dell’Alto Adria-
tico, anche sui testi scolastici.

Erano presenti per il Ministero 
dell’Istruzione il Direttore Generale 
degli ordinamenti del sistema nazio-
nale di istruzione, Antonio Lo Bello e 
altri due dirigenti e un collaboratore; 
la Direttrice dell’Uffi cio Scolastico 

Regionale del Friuli Venezia Giulia, 
Daniela Beltrame; la FederEsuli era 
rappresentata da Guido Brazzoduro, 
l’ANVGD da Lucio Toth, le Comunità 
Istriane da Lorenzo Rovis, i Dalmati 
Italiani nel Mondo da Renzo de’ 
Vidovich, l’Unione degli Istriani da 
Massimiliano Lacota e in qualità 
di esperti e docenti esperti Patrizia 
Hansen, Marino Micich, Donatella 
Schurz, e la sottoscritta.

Chiara Vigini

Roma, Ministero dell'Istruzione, Università e Ricerca

Maria Grazia Ziberna, Gorizia e D’An-
nunzio, Lega Nazionale Gorizia - Edizioni 
della Laguna, 2009, pagg. 128.

Istanbul, la Moschea Blu
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Natura e geologia dell'Istria, della Carsia Giulia e della Dalmazia

Geo-grafandoGeo-grafando
 a cura di Stefano Furlani (s.furlani@libero.it)

I GEOSITI DEL FRIULI VENEZIA 
GIULIA: TRA SCIENZA E TURISMO

Il Lago di Doberdò, considerato di interesse sopranazionale nell’ambito del panorama dei geositi del 
Friuli Venezia Giulia

Le Risorgive del Timavo rappresentano un geosito di interesse internazionale

PRIME VISIONIPRIME VISIONI
AVATAR

di James Cameron

 Il regista James Cameron sul set con il protagonista Sam Worthington

La bella Neytiri con l’Avatar del caporale Jake Sully

Presentata la guida sui siti geologici più interessanti della regione

Per i più si tratta ancora di un termine 
sconosciuto, ma il “geosito”, ovvero, 
come ricordano alcuni autori anglo-
sassoni una qualsiasi località, area o 
territorio in cui è possibile defi nire un 
interesse geologico-geomorfologico 
per la conservazione, rappresenta 
oramai una realtà consolidata tra gli 
studiosi e gli amministratori pubblici; 
e  poco a poco inizia ad entrare nel 
vocabolario di un numero sempre 
maggiore di persone. Lasciando da 
parte defi nizioni e concetti astratti, la 
Grotta Gigante a Trieste, i dinosauri 
del Villaggio del Pescatore, le miniere 
di zinco e piombo del Predil, le Risor-
give del Timavo, la Val Rosandra, il 
Campanile di Val Montanaia, le Cave 
romane di Aurisina sono solo alcuni 
esempi delle meraviglie geologiche 
che si possono ammirare nel Friuli 
Venezia Giulia. Quasi duecento di 
queste meraviglie sono state descritte 
con dovizia di particolari in un vo-
lume fi nanziato dalla Regione Friuli 
Venezia Giulia. “Se per gli studiosi i 
geositi forniscono un contributo fon-

damentale per la comprensione scienti-
fi ca della storia del territorio” afferma 
Franco Cucchi, del Dipartimento di 
Geoscienze dell’Università di Trieste, 
curatore assieme a Furio Finocchiaro 
dell’accattivante volume, “essi rivesto-
no anche una notevole importanza dal 
punto di vista del paesaggio così come 
del richiamo culturale, della didattica, 
della ricreazione, della biodiversità e 
dell’economia”. Il libro rappresenta 
una guida esaustiva dei geositi della 
regione; dopo una necessaria intro-
duzione al tema, a cura di Corrado 
Venturini e del territorio regionale 
in generale, vengono analizzati nel 
dettaglio i singoli luoghi di interessi, 
suddivisi in puntuali, areali, lineari, 
multipli o complessi. Nel volume 
sono stati censiti complessivamente 
centottantaquattro geositi, cinque dei 
quali complessi e quindi contenenti 
altri geositi. Le singole schede sono 
composte da una parte generale, in 
cui vengono analizzate le specifi cità 
del sito, le sue caratteristiche, come 
raggiungere l’area ed una parte de-

scrittiva, in cui si sono sbiz-
zarriti gli esperti. Le schede 
sono inoltre corredate da 
una serie di mappe a scala 
idonea e da tutta una serie 
di fotografi e che rendono 
omaggio alla bellezza del 
paesaggi, siano essi montani, 
pedemontani, di pianura, co-
stieri e addirittura subacquei. 
“Data la molteplicità e la 
politematicità delle attività 
necessarie alla realizzazione 
del Repertorio Regionale dei 
Geositi del Friuli Venezia 
Giulia, le persone che han-
no contribuito, con diverso 
impegno, alle attività di 
studio e descrizione dei ge-
ositi sono davvero numerose, 
molte delle quali afferenti 
al Dipartimento di Scienze 
Geologiche, Ambientali e 
Marine, ora Geoscienze, ma 
anche di altri Enti, Istituzio-
ni o esperti a vario titolo, 

come il geologo Santo Gerdol o il 
geologo Billy Figus. naturalmente 
non ultima, la collaborazione della 
Regione Friuli Venezia Giulia, pro-
motrice del lavoro”. Il volume vuole 
essere quindi una guida per gli enti 
locali, come musei o i già citati am-
ministratori pubblici, ma anche, come 
ricorda l’assessore regionale Elio 
De Anna nella prefazione, al mondo 
della scuola e della ricerca scientifi ca 
e un valido supporto basato su una 
concezione di utilizzo ecocompatibile 
del territorio.

Un “turismo consapevole”: guar-
dati in giro e sai quello che vedi, 
insomma. Si tratta di un modo di 
osservare quanto ci circonda ed essere 
consapevoli del valore intrinseco, sia 
pur di un oggetto naturale, come una 
grotta, una sorgente o un affi oramento 
roccioso. Questo imponente lavoro 
contribuisce sicuramente a mettere 
ordine nel vasto panorama dei ge-
ositi della regione e rappresenterà 
una pietra miliare per la loro futura 
valorizzazione.

Costato circa 300 milioni di dollari (un record), «Avatar» nelle prime tre 
settimane di programmazione negli Stati Uniti (dove è uscito a metà dicem-
bre) ha già guadagnato un cifra che si aggira attorno al miliardo. In tal modo 
si pone al momento come quarto incasso assoluto della storia alle spalle di 
«Titanic» dello stesso Cameron (1,8 miliardi), «Il signore degli anelli – Il 
ritorno del re» (1,12 miliardi) e «Il pirata dei Carabi» (1,07 miliardi). 

La prima scommessa, quella economica, è dunque già vinta. Dopo una 
gestazione durata più di dieci anni (tra ideazione e realizzazione), oggi il 
regista americano James Cameron può seriamente lavorare ad un sequel, 
posto che ha dichiarato di aver già pensato alla creazione di una saga. Poco 
importa se la sceneggiatura è quella che è, i dialoghi sono spesso farraginosi, 
i richiami ecologici e pacifi sti sono piuttosto enfatici. E pazienza se Pandora, 
il pianeta fantastico creato da Cameron (ma già i creatori dell’italiano «Aida 
degli alberi» rivendicano la paternità dell’idea) assomiglia ad un collage di 
idee ed ispirazioni che sa un po’ di sincretismo. «Ho praticamente frullato 
tutto quello che ho letto e visto fi n da ragazzo – spiega il regista – unendo 
fantascienza, fumetti, televisione e paperback. Come autori mi sono ispirato 
a Clarke [l’autore di 2001 Odissea nello spazio] per le sue idee di futuro 
vicino e probabile, ad Asimov con il suo aspetto scientifi co e ad Hainley, 
che è il più realista.»

Ciò che veramente conta in «Avatar» è la spettacolarità della messa in 
scena in 3D, un sistema di riprese che risulta particolarmente appropriato 
per i fi lm d’animazione e che qui, in una pellicola con attori in carne e ossa, 
raggiunge vette mai viste. Il fi lm segna un vero e proprio spartiacque nella 
storia del cinema, un po’ come accadde negli anni ’50 per «La tunica» che 
sdoganò uffi cialmente il Cinemascope. Si sa che il pubblico ha bisogno di 
«esperienze» sempre nuove e coinvolgenti per non abbandonare le sale e 
in questo senso la tecnologia moderna può essere di grande aiuto. In parti-
colare ciò che solo dieci anni fa appariva utopia, oggi è realizzabile grazie 
alla computer-grafi ca. «Il problema principale era la realizzazione degli 
umanoidi – aggiunge Cameron – i nativi di Pandora, che non riuscivano a 
trasmettere le emozioni con le loro espressioni. Avevo pensato a qualcosa 
come Jurassic Park, un ottimo lavoro, ma i dinosauri sono inespressivi e 
quindi Spielberg non aveva i miei problemi. In Titanic abbiamo fatto un po’ 
di “folla” al computer, ma solo per scene d’insieme, perché da vicino è poco 
credibile. Ora con i nuovi software ho potuto creare muscoli, ossa, pelle ed 
espressioni, praticamente tutto. Ogni volta ci si spinge un po’ più avanti».

Il risultato è che gli attori protagonisti (Sam Worthington, Zoe Saldana e 
Sigourney Weaver) prestano il loro volto e le loro espressioni agli Avatar, 
creature per metà umane e per metà Na’vi, cioè native di Pandora. In questo 
modo il caporale dei marines Jake Sully, che nella vita “normale” è costretto 
in sedia a rotelle, può vivere l’esperienza virtuale di possedere due gambe 
funzionanti innestando la propria mente nel nuovo corpo creato appositamente 
per lui. Il suo incontro con la bella Neytiri ricorda molto da vicino la favola di 
Pocahontas nonché il fi lm «The new world» di Terrence Malick che ad essa 
si ispira. E la similitudine tra le due pellicole non fi nisce qui: in entrambi i 
casi si tratta della scoperta di una natura incontaminata e selvaggia da parte 
dell’uomo evoluto e “tecnologico”. Bisogna tornare un po’ bambini, lasciarsi 
conquistare dalle meraviglie dell’universo, sembra dirci il regista. 

Ma ciò che manca veramente a Cameron è la spiritualità di un C.S. Lewis 
che sia nella saga di Narnia sia, soprattutto, nella trilogia “spaziale” scritta 
negli anni ’40 («Fuga dal pianeta silenzioso», «Perelandra» e «Quell’orribile 
forza») immagina come si sarebbe potuto incarnare Cristo in pianeti e mondi 
diversi dal nostro. Su Pandora dobbiamo accontentarci di una variopinta 
rivisitazione di miti antichi e di un richiamo “ecumenico” alla Madre Terra 
smerciabile al meglio sull’intero globo terrestre. Cameron rimane un genio 
dell’entertainment: chissà quali meraviglie potrebbe offrirci se fosse anche 
un autore ispirato da ragioni più “alte”.

Carlo Zivoli
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superbi, ma ambiziosi sì”, dove per 
ambizione intendeva la cura e il rispet-
to della propria persona. Ogni sera 
con lei si ripeteva un rito: si aspettava 
che scendesse dalla stanza, dopo aver 
recitato le preghiere e che si sedesse 
a capotavola, per iniziare la cena. Fu 
pianta da tutta la famiglia.

Bepi l’unico fi glio maschio di Bepina 
Reganzin, sposò la visignanese Maria 
Dell’Oste, poi mia nonna paterna. 

Il libro di Vesnaver mi lascia suppor-
re che avesse ascendenze in Portole per
alcuni indizi, oltre tutto con Antonia 
Srebenich di Ceppi erano parenti (non 
so come) e le loro rispettive famiglie, 
da adolescenti, le fecero completare 
l’istruzione da un comune parente 
monsignore a Cittanova. In famiglia 
si diceva che i Dell’Oste fossero no-
bili; di questo ebbi conferma sia da 
Ernesto loro ultimo discendente, sia 
dallo stemma stampato nel corridoio 
di una casa, a loro appartenuta, sia 
da un altro stemma scolpito sul resto 
di una vera da pozzo che si trova nel 
castello di Pisino con l’iscrizione 
semicancellata: Josephus Dell’Oste…
castra Histria e la data 1624.

Invece sulla vera da pozzo della loro 
casa di Visignano costruita verso il 
1770, il cognome è Dell’Osto, come 
ricorre nel libro di Giovanni Vesna-
ver. Da qui la mia supposizione della 
radice portolana.

La nonna Maria non fu una nonna 
tenera, ma complessa e staccata. Non 
mi accarezzò mai i capelli. Nel 1942 
la nostra famiglia era una barca che 
fi lava a gonfi e vele, quando il nonno 
Bepi morì e per la nonna fu il primo 
grande colpo al carattere altero. Nel 
novembre 1943 noi partimmo per il 
Veneto come profughi e lei non volle 
seguirci. Tornò alla casa dei Dell’Oste. 
Dalla quale partì dopo il 1947. Fu 
ospite ora da un fi glio, ora da un al-
tro nel crollo di tutto il suo mondo, e 
dovette anche assistere all’agonia di 
Elda, la fi glia prediletta. Da allora si 
chiuse in se stessa, ma si affezionò a 
me. Lo capii il giorno in cui mi disse: 
“Sembri Elda”. Ci eravamo ritrovate 
così, nonna e nipote. La vidi soffrire 
silenziosa, incompresa e umiliata. E le 
volli bene. Ho provato pena per lei e 
dolore alla sua morte. Povera infelice 
nonna Maria.

Dunque le mie radici si affondano 
anche nell’interno dell’Istria, Questo 
mi fa piacere perché mi sembra dì 
appartenere in maniera più completa 
alla nostra bella terra. E percorrendo 
le piccole vicende delle mie antenate, 
in parallelo, ho notato che si sfi ora 
la grande Storia. Per questo ritengo 
interessante stendere queste note che 
evidenziano temperamenti variamente 
sfaccettati, comuni un po’ a tutte le 
donne istriane delle quali spero sia ri-
masta traccia in me. Certo che le donne 
dell’Istria hanno sempre rivelato una 
grande singolarità nel carattere e, come 
hanno dimostrato al momento dell’eso-
do, hanno costituito la forza di sostegno 
alla famiglia nelle avversità.

Giuliana Zelco

RICEVIAMO E PUBBLI-
CHIAMO:

Il 2010 è iniziato nel 
migliore dei modi per 
l’attività del Centro 
Ricerche Carsiche “C. 
Seppenhofer”. Proprio 
a cavallo del nuovo anno 
gli speleologi goriziani, 
sotto la guida del socio 
Marco Meneghini, sono 
stati impegnati in una 
complessa campagna 
di ricerche sul Monte 
Sabotino svoltasi in più 
giorni.

Non certo aiutati dal 
bel tempo, anzi, gli 
speleologi del “Sep-
penhofer” hanno potuto 
riposizionare topogra-
ficamente, tramite il 
sistema satellitare GPS, 
ben 37 cavità artificiali 
della Prima Guerra 
Mondiale. Le gallerie, già rilevate e catastate negli anni passati dagli stessi speleologi, sono state mappate 
con maggiore precisione grazie al sistema tecnologico a loro disposizione; inoltre in alcuni casi è stato anche 
revisionato il rilievo topografico là dove si sono riscontrate delle anomalie nel disegno planimetrico o nel caso 
in cui si sono trovate delle prosecuzioni non individuate la volta precedente. La campagna di ricerca di nuove 
cavità si è spostata anche oltre confine dove, grazie alla collaborazione del gestore del rifugio sloveno, sono 
state rilevate topograficamente diverse e complesse gallerie. Da segnalare, da parte di quest’ultimo, il recente 
ritrovamento in una di queste gallerie di ben due bottiglie di Brandy ancora sigillate e che erano in dotazione 
dell’esercito Austro-ungarico.

Vista l’importanza storica ma anche l’interesse turistico che riveste il Monte Sabotino, nel prossimo futuro 
nei progetti del direttivo del “Seppenhofer”, riunitosi proprio in questi giorni, c’è la volontà di sistemare sugli 
ingressi di queste cavità una targa per il loro immediato riconoscimento.

Un lavoro questo simile a quello già in atto per la parte slovena dove, grazie agli speleologi goriziani all’ingresso 
della galleria denominata “8 Cannoniere” compare una targa con il rilievo topografico della galleria.

È un progetto questo che dovrebbe essere completato facilmente entro l’anno in corso ma che richiede un certo 
dispendio di finanze. Per tale motivo il presidente del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” intende fare 
un appello agli enti locali di Gorizia (Comune e Provincia) affinché si possa superare questo piccolo scoglio.

Da segnalare infine che, con l’arrivo della bella stagione, nei programmi del sodalizio goriziano ci saranno 
anche alcune escursioni guidate e aperte alla cittadinanza per la visita di queste gallerie.

Per informazioni, la sede del gruppo, in via Ascoli 7 a Gorizia, è aperta ogni martedì e venerdì dalle ore 
21.00 alle 23.00. Tel/fax. 0481 82012 – mail: seppenhofer@libero.it.

Maurizio Tavagnutti

Le mie radici affondano 
nell'interno dell'IstriaI lettori ci scrivonoI lettori ci scrivono

Il dott. Andrea Tenci ci scrive:
Carissima Voce Giuliana,
benché nato a Verona nel 1959 non posso scordare di essere fi glio di un Albonese (Roberto Tenci, nato il 10-5-1921, 

mancato il 23-5-2006). Mi chiamo Andrea in onore della chiesetta e del golfetto che incantano la costa di Portalbona.
Ti ricevo a casa di mia mamma (veronese) con puntualità, e ti leggo con interesse.
Ho tenuto io il calendario 2010, che trovo stupendo, e l’ho appeso in uno degli studi medici più frequentati del mio 

reparto (il Pronto Soccorso dell’Ospedale di san Bonifacio, in provincia di Verona).
Sono certo che nel 2010 molti colleghi potranno rifl ettere sul miei quotidiani e inesauribili mugugni di “esule”, e 

aiutati dalle immagini meravigliose della nostra amata italianissima Terra, potranno capire qualcosa di più del nostro 
dolore e della nostra nostalgia.

Sono a chiederti come devo fare per ottenere, se disponibili, delle altre copie del calendario, e come effettuare il 
relativo pagamento. Desidero “esportarle” in altri studi, in altri uffi ci, in altri reparti, in altre case.

Qualcuno in meno dirà, tornando dalle vacanze, di essere stato a Porec o a Cres, e qualcuno in più parlerà di Parenzo, 
Cherso, Fiume, Abbazia, Laurana, ecc.

Siamo lieti dell’apprezzamento e soprattutto di aver raggiunto l’obiettivo!
Altre copie di calendario si possono richiedere telefonando in Segreteria al numero: 040 314741(10-12 e 17-19) 

oppure facendo riferimento all’indirizzo che trova sotto l’intestazione del nostro giornale, dove c’è anche il numero di 
c/c per il gradito contributo.

Minoranze: Menia, no a pretese Comitato Paritetico per sloveni
(ASCA) - Trieste, 20 gennaio - Il sottosegretario all’ambiente, Roberto Menia, si dice “preoccupato” delle nuove 

richieste avanzate dal Comitato Paritetico per la minoranza slovena.
“Com’era prevedibile – spiega in una nota – dopo avere imposto una mappatura di comuni della provincia di Trie-

ste, Gorizia e Udine aderente alle rivendicazioni più spinte del nazionalismo sloveno, ora si pretende il bilinguismo 
nella cartellonistica, alle poste, sui treni, sui bus. Si concretizza cioè quello che più volte denunciai in anni più o 
meno recenti come vera e propria aggressione all’identità e all’immagine italiana di Trieste, Gorizia e della stessa 
provincia di Udine”. Secondo Menia, è opportuno dare uno stop “a certo tipo di rivendicazioni, visto anche da chi 
provengono”.

IN MORTE DI UN’AMICA VERA
Pit non c’è più

Questa è la realtà, per Piero il Natale peggiore della sua vita. La sua donna muore proprio al primo mattino di 
un giorno di festa, lei che amava vivere come se ogni giorno fosse radioso, come la sua persona, piena di vitalità 
e di curiosità. Avvicinarsi alla gente per lei era una gioia e trasmetteva all’interlocutore quello stesso sentimento. 
Dinamica, vivace, attenta a quanto stava succedendo intorno a lei assorbiva tutto permeando ogni cosa con un raro 
ottimismo facendo valere anche una sciocchezza.

Pur essendo espansiva ed estroversa, era riservata nei sentimenti ed assolutamente fi data nel mantenere un segreto, 
che comprendeva al volo. Il suo sguardo era al contempo intelligente illuminante e se mi si permette fanciullesco 
perché puro, mai invadente. Lei era pronta sempre non solo ad ascoltare passivamente ma a darti il suo giudizio, non 
soffocante ma liberatorio e validissimo. 

Per questo Piero e noi non ti possiamo dimenticare, dolce e tenera Pit e non vogliamo che nessuno ti dimentichi, 
perché fai parte della grande famiglia istriana e non, e per questo sei stata immolata nel giorno in cui si esalta la 
Famiglia divina nella mitica stalla. 

Ma, permettimi, tu sei tra le stelle ora e fra le più lucenti. Ci vedi e noi tentiamo di scorgerti bella come sempre… 
Accogli il nostro amoroso ricordo di tutto cuore E PER SEMPRE!

Nella mia ricerca delle lapidi istria-
ne signifi cative, ho incontrato a Porto-
le anche quella di Giovanni Vesnaver, 
personaggio che mi aveva incuriosito, 
ma del quale trovavo poche scarne 
notizie. Finalmente il mio desiderio di 
conoscenza è stato appagato dal libro: 
“Giovanni Vesnaver – uno studioso 
istriano” a cura di P. Delbello e Silvio 
Facchini ed. Italo Svevo 2009. È una 
testimonianza inoppugnabile della 
storia e della composizione etnica 
dell’Istria, dei sentimenti e degli usi 
della sua gente, in particolare quella di 
Grisignana e di Portole, paesi dell’in-
terno. Inoltre, fatto che mi riguarda 
direttamente, mi ha confermato che, 
non solo in Visignano, ma, attraverso 
le mie antenate, ho una radice anche 
in questi due paesi.

La mia nonna materna Antonia Sre-
benich Argentini proveniva da Ceppi 
dove era nata in una grande impo-
nente casa che, sull’arco della porta 
di entrata, porta scolpita una testa di 
Dante Alighieri, segno dell’italianità 
della famiglia.

Per quanto riguarda l’ascendenza 
paterna, la trisavola Joseffa Grimalda, 
defi nita nel contratto nuziale del 1848 
“onesta e pudica donzella”, proveniva 
certamente da quei luoghi, anche se 
non sapevo esattamente il nome del 
paese. Fu una presenza importante 
nella famiglia, se ha lasciato ricordi 
tanto vivi anche in me che non l’ho 
conosciuta. So quante licenze com-
merciali fossero a lei intestate, e, pur 
analfabeta, come fosse molto abile 
nei conti e nel commercio. Fu anche 
molto coraggiosa e intraprendente 
come dimostra l’aneddoto che segue. 
Il marito Marco (allora nominato di 
cognome Xelco, secondo i documenti 
in mio possesso, abile costruttore di 
cisterne) non andava d’accordo con 
il prete Sime Bocibob che, verso la 
fi ne del 1800, aveva imposto la pri-
ma messa domenicale in slavo, cosa 
mai avvenuta prima a Visignano. Un 
giorno, Marco stava irrorando di 
zolfo le viti di un suo orto; vedendo il 
prete gli disse: “Pre’ Sime, solferemo i 
croati?”. E il prete rispose sfi dandolo: 
“Eh, solferemoli!”. Marco non se lo 
fece ripetere e cominciò a spruzzare 
pre’ Sime, inseguendolo anche mentre 
correva verso la canonica. Fu subito 
arrestato dai gendarmi e portato in 
prigione in Austria. Joseffa non si 
perse d’animo e, pur anziana e senza 
conoscenza del tedesco, andò a Vien-
na, dove si fece ricevere da Francesco 
Giuseppe e riuscì a far liberare il 
marito. In famiglia si è tramandato 
con ammirazione questo racconto 
con l’aggiunta che, all’incontro con 
l’Imperatore, la trisavola era separata 
da lui da un enorme tavolo. Da allora 
ogni oggetto che si vedeva, di dimen-
sioni enormi, si diceva: “grande come 
il tavolo dell’Imperatore”.

Joseffa Grimalda fu anche oculata 
nello scegliere la sposa per il suo 
“amato fi glio Pietro” come lo defi -
nisce nel testamento fi rmato con la 
croce. La trovò in Bepina Reganzin. 
Di recente, passando nei pressi di 
Grisignana, ho visto un cartello 
con l’indicazione di un paese: 
Reganzin. Dunque la bisnonna 
Bepina proveniva da là. Nel libro 
di Vesnaver il piccolo borgo è 
nominato come Regancini e com-
pare più volte il cognome Regan-
cini. Suppongo che Reganzin sia 
stata la deformazione dialettale 
del nome originario.

La bisnonna Bepina fu la mia 
vera amata nonna, colei che 
mi accarezzava con dolcezza 
i capelli e che mi portava, a 
volte, a dormire nel suo letto da 
una persona e mezza. Ed io ero 
felice della vicinanza di quel 
grande corpo protettivo. Era una 
donna saggia, laboriosa, pacata 
e intelligente. Fu amata da tutti 
in famiglia e rimasero princi-
palmente due frasi che ripeteva 
sovente: “eravamo sei sorelle, 
tutte onorate”, quando parlava 
della sua numerosa famiglia di 
origine; e: “non bisogna essere 

Monte Sabotino, versante italiano

Visignano, piazza S. Marco
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Il 4 febbraio ricorre il settimo anni-
versario della scomparsa di 

Luciano Fabris

Lo ricorda-
no con tanto 
affetto la mo-
glie Maria, il 
figlio Mauro 
e il piccolo 
Emanuele.

----------

Il 17 febbraio ricorre il quattordice-
simo anniversario della morte di

Vittorio Stocovaz

Lo ricorda-
no con affet-
to la moglie 
Gina, il fi glio 
Ferruccio, la 
nuora e le ni-
poti.

Il 19 novembre u.s. è deceduta a 
Trieste la concittadina 

Maria 
Valci

nata ad Albo-
na l’11 aprile 
1933, lascia il 
fratello Giam-
paolo.

La Società 
Operaia – Co-
munità di Al-
bona porge le 

più sentite condoglianze.

Ricorre il tredicesimo anniversario 
della scomparsa di

Regina Stefani ved. Braico
da Tribano di Buie d’Istria

Il fi glio Gui-
do assieme ai 
suoi familiari 
la ricordano 
sempre con 
grande affetto 
e rimpianto. 
Che il Signo-
re l’abbia in 
gloria per tut-
to quello che 
Regina in vita 
terrena ha fatto 

verso il prossimo.

----------

Alfredo Braico
da Tribano di Buie d’Istria

Ne l l a  r i -
correnza del 
tredicesimo 
a n n i v e r -
sar io  de l la 
scompar sa del 
nostro caro 
Alfredo, con 
grande affetto 
e rim pianto lo 
ricor dano la 
moglie Con-

cetta, le fi glie Adriana e Rina, il 
fratello Guido, la cognata, i nipoti e 
tutti i parenti assieme ai pa esani ed 
amici che sempre gli hanno voluto 
bene.

Al ricordo si associa il Circolo buiese 
“Donato Ragosa”. 

----------

Maria Bernich
nata a Lussingrande

il 4.5.1908

Il giorno 12 
febbraio 2010 
ricorre il de-
cimo anniver-
sario della tua 
sofferta scom-
parsa.

Voglio che 
tu sappia però 
che il ricordo 
dei tuoi sor-
risi, della tua 
parola e dei 

tuoi insegnamenti di vita, sono vivi 
più che mai nelle persone che ti hanno 
voluto bene e che hanno avuto la gioia 
di averti accanto.

Ciao insostituibile mamma!
Le fi glie, i generi e i nipoti.

----------

L’8 febbraio 2010 ricorrerà il settimo 
triste anniversario della scomparsa 
di

Gino Crevatin

La Sua pre-
senza sempre 
viva ci accom-
pagna lungo 
i l  percorso 
della nostra 
esistenza, con 
i ricordi e i 
pensieri di vita 
insieme.

Con l’amore 
di sempre tua 
moglie Alda, 

la fi glia Doris con Paolo, il nipotino 
Matteo, parenti ed amici tutti.

La Società Operaia – Comunità di 
Albona ed Arsia si unisce nel ricordo 
del caro Gino.

----------

Mario Marzari
† 9.2.1995

Elisabetta Furlan 
Cramastetter

†27.11.1996

Luigi Cramastetter
† 8.8.1974

Siete sem-
pre nel mio 
cuore.

Con amore 
vi ricorda la 
moglie e fi glia 
Nella.

Maria Stella e Tino Pocecco hanno raggiunto un invidiabile tra-
guardo: sessant’anni di matrimonio.

Si sono conosciuti a Trieste e si sono sposati a San Giusto il 31 
d icembre del 1949, con rito offi ciato da monsignor Labor.

La mamma di Maria Stella era nata a Visigna-
no d’Istria e la famiglia Pocecco è oriunda 
di Daila.

Per questa gioiosa ricorrenza si sono riu-
niti i parenti venuti da Milano, da Parigi, i 
fi gli e nipoti triestini e tanti amici che hanno 
festeggiato i due “maturi” sposi, a cui augu-

riamo ancora serena e lunga vita assieme in 
buona salute.

Tramite il comune amico sig. Led-
da ci giunge notizia della prematura 
morte del cantante triestino, basso 
lirico

Aurio Tomicich

Era nato a 
Trieste il 12 
febbraio 1947 
e, assolti gli 
studi classici, 
si era dedicato 
con passione 
alla musica 
classica. Dota-
to di una bella 
voce di basso 
profondo, fu 
interprete di 

tante ed importanti opere che lo resero 
famoso in campo internazionale.

È deceduto a Roma il 17 dicembre 
2009. La foto lo raffi gura nell'inter-
pretazione dell'opera "Simon Boc-
canegra".

----------

Abbiamo salutato con un CIAO, 
nostro fratello

Eugenio Sotero Baschiera

che con un 
gran gesto ver-
so i suoi cari 
ha aspettato, 
nonostante il 
male, di ricor-
rere all’ospe-
dale meno di 
un mese pri-
ma del deces-
so avvenuto il 
22.10.2009.

Nato ad Ab-
bazia l’1.9.1935, profugo da Albona, 
aveva grande amore per la Patria. 
Partecipò ai moti del 1953 rimanendo 
ferito in Piazza Unità. Trasmise l’at-
taccamento all’Italia anche ai fratelli, 
uno dei quali, Simone, entrò nella 
Brigata Folgore.

Lo ricordano Eleonora, Simone e 
Pietro.

RicordiamoliRicordiamoli

ElargizioniElargizioni

Avvenimenti lietiAvvenimenti lieti

Anniversario di matrimonio

Note tristiNote tristi

Auguri vivissimi a
Maria Stella e Tino

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Simone, Piero e Eleonora Baschie-
ra in memoria del fratello Eugenio 
Baschiera Sotero euro 40,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Anna Maria Simicich in memoria 
della mamma Maria Bernich euro 
10,00 a favore della Comunità di 
Lussingrande ed euro 10,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Nella Marzari in memoria di Mario 
Marzari, Elisabetta Furlan Cramastet-
ter e Luigi Cramastetter euro 15,00 a 
favore della Comunità di Buie Circolo 
“D. Ragosa” ed euro 15,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Maria Fabris in memoria del 
marito Luciano euro 10,00 a favore 
della Comunità di Piemonte ed euro 
10,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Giorgina Biloslavo in memoria 
del marito Vittorio Stocovaz euro 
30,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Guido Braico in memoria della 
mamma Regina Stefani e del fratello 
Alfredo Braico euro 20,00 a favo-
re della Comunità di Buie ed euro 
20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Maria Stella Pocecco nella ricor-
renza del sessantesimo del proprio 
matrimonio euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Francesca Tomicich in memoria 
del fi glio Aurio Tomicich euro 50,00 a 
favore della Comunità di Lussingrande 
ed euro 50,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Claudio Ledda in memoria del 
basso lirico triestino Aurio Tomicich 
euro 50,00 a favore della Comunità di 
Lussingrande ed euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Giorgina Rusconi in memoria dei 
propri cari genitori Giorgio ed Eleo-
nora e del fratello Aurelio euro 20,00 
a favore della Comunità di Verteneglio 
ed euro 20,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Giovanni Pagan in memoria della 
moglie Nella Cavallini euro 17,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Irene Zinna Savadori in memoria 
della mamma Olimpia euro 30,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Romana Garbini in memoria dei 
propri defunti euro 30,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Gemma Brun euro 30,00 a favore 
della Comunità di Albona;

Natalia Marchi in memoria del pa-
dre Antonio Marchi euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Rosetta Apollonio Culizza per 
onorare la memoria del fratello Pietro 
(Rino) euro 50,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Anita Gobbo in memoria di mam-
ma, papà e fratello euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Romana Garbini Sacchetti in 
memoria dei propri defunti euro 30,00 
a favore della Comunità di SOMS – 
Albona;

Antonia Babich Maier in memoria 
dei propri defunti euro 10,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Elda Coslovich in memoria dei 
propri defunti euro 5,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Luciano Crocetti euro 30,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;

Liliana Adamic euro 80,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Carla Tenci euro 30,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Giovanni Sirotti euro 10,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Rita Manzin euro 10,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Marina Leva euro 10,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Giannino Marsich euro 10,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Mario Puzzer euro 10,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i gene-
rosi oblatori.

***
Primo elenco delle offerte per-

venute per il calendario 2010 di 
BUIE:

Antonini Antonio, Nino Fossalon, 
Altin Benita ved. Druscovich e fi glio, 
Bonetti Renato, Braico Guido, Buzzai 
Romano, Dubaz Natale, Bassanese 
Anna ved. Pregara (USA), Filipas 
Maria ved. Furlan, Monica Giuseppe, 
Sincovich Gina ved. Zabbia, Bo-
netti Lino, Moratto Giovanni (John 
Inghilterra), Dussi Tullio e sorella 
Italia, Bortolin Isa Parma, Pregara 
Claudio, Ocovich Lucia, Tessarolo 
Aurelio, Baissero Annamaria, Bonetti 
Orietta, Bortolin Marinella, Moratto 
Lionetti Giorgina, Pitacco Giovan-
ni, Pitacco Luigi, Furlan Giordano, 
Godas Edda e sorella Eugea, Stocco 
Leonardo, Zoppolato Livio, Morat-
to Luigi e sorella Antonia, Belletti 
Maria Ferialdi, Papo Crevatin Alba 
e fi gli, Calcina Franca e fratelli, 
Zanon Marino, Vaivoda Antonio e 
sorelle, Udovici Gino, Ocovich Maria 
Buzzai, Ocovich Giuliana, Bonetti 
Mario, Stagni Giuseppe, Limoncin 
Bruno e cognate, Dambrosi Lucio, 
Manzin Rina ved. Sossi, Manzin 
Vito, Martincich Sabina Matelich, 
Dambrosi Narciso e fratelli, Zanier 
Maria ved. Ceschia, Bonazza Angela 
ved. Vascotto e fi glia Rosaria, Dam-
brosi Anna, Potratti Norma, Brosolo 
Pierina, Brosolo Anita ved. Gellici, 
Brosolo Maria in Damiani, Posar 
Bortolo, Posar Caterina ved. Varda-
basso, Moratto Caterina ved. Celega 
e fi glio Antonino, Cargnali Fiorella 
in Tence, Cargnali Pierina residente 
in CANADA, Cimador Massimo e 
sorelle Caterina, Romanita, Assunta, 
Matassi Andrea, Deboni Felice.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Mentre stavo passeggian-
do per il centro storico di 
Napoli, giunto in Piazza del 
Gesù Nuovo, nel volgere lo 
sguardo su di un palazzo, vi 
ho scorto questa insegna di 
marmo, in memoria di Gu-
g l i emo  Oberdan ,  mar t i re 
irredentista, che soggiornò 
lì nel settembre 1882. Tre 
mesi dopo venne impiccato 
a Trieste. 

Dott. Vittorio Giorgi
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fare a proteggere i 
pochi patrioti dalla 
teppaglia filoau-
striaca.

Alla fi ne del 1848 
Giulio Solitro, da 
buon dalmata sen-
za mezze misure, 
così scriveva: “A 
Trieste la rivolu-
zione assunse fi n 
da principio, e 
mantiene anche 
oggi, l’indole e le 
vesti della com-
media. Trieste da 
marzo ad oggi non 
ebbe neanche un 
carcerato politico, 
non die sospetti, né 
motivo né pretesto 
a sospetti”.

Mi spiace con-
statare che la gente 
della mia città in 
quegli anni non 
abbia fatto una 
gran bella fi gura. 
Nello squallore del 
quadro d’insieme 
penso sia meglio 
ripiegare su qual-

che singola persona, specialmente se 
ha a che fare con i nostri antenati. In 
una moltitudine senza gran qualità 

vi parlerò di un uomo che di qualità 
ne aveva, e l’ha dimostrato in tutta la 
sua vita: nonno Gianni, nonno di mia 
mamma, quindi mio bisnonno; trisa-
volo per le nostre 
figlie Lorenza e 
Laura, ed infi ne 
per voi nipoti Da-
vid, Dov, Valentina 
e Francesco nien-
tepopòdimeno che 
QUADRISAVO-
LO!!!!!!

Abbiamo fat-
t o  i n d a g i n i : 
nell’aprile del 
1996 Luisa ed 
io siamo andati
insieme a Cia-
no (Luciano Da-
boni, carissimo 
c o m p a g n o  d i 
ginnasio-liceo,
dalmata di Pe-
rasto, nelle boc-
che di Cattaro, 
da parte di pa-
dre, friulano di
Malnisio da parte 
di madre, eccel-
lente cattedrati-
co di matematica
dell’università di 
Trieste ed egregio 
intenditore di vini) 
siamo andati a
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Il nonno GianniIl nonno Gianni

Valvasone

Valvasone, particolare del centro storico

Casarsa, chiesa di Santa Croce

Codroipo, villa Manin

Palmanova, veduta aerea

Carissimi nipoti miei, do per scon-
tato che voi sappiate cosa è stato 
il 1848, l’anno della rivoluzione in 
tutte le capita-
li europee. “Un 
quarantotto” a 
Milano sta per una 
gran confusione, 
un putiferio, (un 
casino, come dite 
voi ragazzi, che 
non sapete come 
fossero ordinati, 
tranquilli e silen-
ziosi i casini abo-
liti dalla legge 
Merlin) proprio in 
ricordo dei disor-
dini, delle barrica-
te, delle battaglie 
per le vie di Milano 
durante le cinque 
giornate. E in mol-
te altre città euro-
pee, oltre che nelle 
capitali, il 1848 è 
stato caratteriz-
zato da sommos-
se, manifestazio-
ni, scontri con le 
forze dell’ordine, 
cortei, sventolio 
di bandiere, canti 
libertarii, arresti, 
e chi più ne ha più 
ne metta. Insomma 
quasi un settantotto, senza però gli 
ammazzamenti fatti da vigliacchi col 
viso coperto e sparando alle spalle.

A Trieste, il 23 marzo, alla notizia 
che a Milano la popolazione insorta 
aveva cacciato Radetzky e che a Vene-
zia, dopo cacciati i soldati austriaci, 
era stata proclamata la repubblica, il 
libraio Giovanni Orlandini nelle pri-
me ore del pomeriggio è uscito dalla 
sua libreria all’angolo tra la via del 
Ponterosso (attuale via Roma) e la 
piazza della Borsa, sbandierando un 
vessillo azzurro-oro con l’alabarda di 
San Sergio e incitando chi incontrava 
ad acclamare la repubblica di San 
Giusto. L’onesto Orlandini pensava 
che quelli che incontrava si sarebbero 
raccolti attorno al vessillo al grido di 
Viva San Giusto e che da gruppo si 
sarebbero tumultuosamente tramutati 
in folla e poi in fi umana, come a Venezia 
i Veneziani si erano sollevati tutti al 
grido di Viva San Marco lanciato da 
Daniele Manin. Ma pover’uomo non 
aveva pensato che lui non era Daniele 
Manin e che soprattutto i triestini non 
erano i veneziani con l’orgoglio della 
millenaria Serenissima. Pochi l’hanno 
seguito e tutto si è sgonfi ato prima di 
sera, quando quelli che ostentavano 
la coccarda tricolore sul cappello 
hanno cominciato ad essere inseguiti 
e picchiati dai “benpensanti” fi lo 
austriaci. La Guardia Nazionale an-
ziché sedare tumulti ha avuto il suo da 

Maniago per documentarci sulla 
nascita di nonno Gianni ed abbiamo 
trovato nel Liber copulatorum della 
parrocchia, volume del 1832, quanto 
segue: 

“in data 14 novembre 1832 Giovanni 
Battista Antonini F.L.N. (fi glio legitti-
mo naturale) di Osvaldo di Giacomo 
Antonini da Grimani e di Santina del 
signor Giacomo Cozzarmi jugali, nato 
ieri alle ore 4 antimeridiane. Padrini 
il signor Dott. Giov. Sbavaglino e la 
Signora Giovanna moglie del Signor 
Antonio Plateo di…”. 

Non so nulla dell’infanzia di nonno 
Gianni. Marcellina ricorda vagamente 
che mamma nostra diceva che la sua 
famiglia aveva una piccola produzione 
famigliare di coltelli e forbici. Ma chi 
non lavorava (e non lavora tuttora) 
a Maniago in questo artigianato? 
A Busto Arsizio nella seconda metà 
dell’800 e ancora nella prima metà 
del ‘900 quale famiglia non aveva un 
telaio in casa?

Quello che è certo è che circa alla 
metà del 1800 (probabilmente attorno 
al 1855) un mattino di buon’ora nonno 
Gianni partì alla volta di Trieste, che 
in quell’epoca era un porto in pieno 
sviluppo di traffi ci e di commerci 
ed una città-punto franco in pieno 
sviluppo di costruzioni di case e di 
cantieri navali.

Quella mattina quando uscì dalla 
casa dove era nato, era ancor notte 
fonda. Guardò sopra la sua testa il cielo 
nero ed alle sue spalle i monti immersi 
nelle nuvole basse. La pioggia, che era 
caduta per tutta la notte con violenza, 
per fortuna era fi nita.

Cominciò a camminare nel buio sulla 
strada per Valvasone, con la sensazione 
lacerante del distacco dai suoi e dal 
fogolar, ma insieme con l’orgoglio di 
esser diventato grande, come i suoi 
fratelli, che erano già andati via da 
casa a cercar lavoro.

Via via che camminava il cielo 
verso oriente cominciava a schiarirsi 
e con la luce del giorno giunse alle 
8 in vista di Vivaro. Si fermò, tirò 
fuori dalla sacca un pezzo di pane 
ed un pezzo di formaggio di malga, 
che mangiò seduto sul bordo della 
strada. Aveva ancora due ore di 
cammino per Rauscedi ed almeno 
altre due per Valvasone, ma in que-
sto secondo tratto di strada avrebbe 
attraversato qualche paesino, mentre 
fi nora aveva camminato in mezzo a 
praterie aride e a vaste estensioni di 
ciottoli, che erano il letto asciutto del 
Cellina, quando si allarga in pianura 
a formare i magredi di Vivaro.

Riprese a camminare ed andò per 
quasi tre ore, corrispondenti a poco 
più di sei miglia: cominciava ad 

avvertire stanchezza quando giunse 
a Rauscedi, dove il torrente Meduna 
si nasconde sotto i sassi. Il cielo 
si apriva gradatamente davanti, le 
nuvole erano rimaste alle sue spalle, 
dense e scure sopra Maniago e sopra 
i monti Cavallo e Raut.

A Domanins le campane suonavano 
il mezzogiorno e Gianni si sedette 
all’ombra di una casa, vicino ad una 
fontana; prese dalla sacca un pezzo di 
pane, due fette di salame ed una mela, 
mangiò e si riposò per una decina di 
minuti. Riprese ad andare quando dal 
campanile battevano la una e le ombre 
erano ancora corte. Dopo un’ora e 
mezza arrivò a Valvasone e quando 
vide su una pietra miliare che manca-
vano soltanto tre miglia per Casarsa si 
sentì rinfrancato. A Casarsa si sarebbe 
fermato, avrebbe dormito ed il mattino 
seguente si sarebbe avviato verso il 
Tagliamento.

Cominciò a camminare con più 
lena, mentre aumentava il numero 
delle persone e dei carri che andavano 
nella sua direzione, dopo che per tutta 
la mattinata aveva percorso miglia 
dietro miglia su una strada deserta. Si 
fermò un’altra volta per bere ad una 
fontana e per riposare qualche minuto: 
cominciava a sentire la stanchezza, ma 
doveva proseguire.

Si avvicinava a Casarsa e sentiva 
ora più forti, ora più deboli, portati 
dal vento, i rintocchi dell’angelus. 
Si fece il segno della croce e pensò a 
sua mamma Santina, alla zia Maria, 
alla piccola Giovanna ed al nonno 
Giacomo, che in quel momento stavano 
seduti in cucina attorno al fogolar a 
recitare il rosario. Si sentì ancora più 
solo e lontano.

Arrivato alle prime case di Casarsa 
entrò in una locanda e si fece portare 
una ciotola di minestrone. Poi chiese di 
un fi enile dove dormire quella notte.

Il mattino seguente venne svegliato 
dal rumore di ruote e di zoccoli pesanti 
e lenti che veniva dalla strada: era un 
convoglio di carri tirati da buoi, partiti 

all’alba da Pordenone, che andavano 
a Codroipo. Mentre si incamminava 
con loro gli passò accanto veloce in un 
nuvolo di polvere tra urla, schiocchi di 
frusta e bestemmie da parte dei car-
radori, una carrozza trainata da due 
coppie di cavalli. “Xe siori che i va a 
villa Manin” gli disse un carradore 
con tono di disapprovazione, e precisò: 
“la villa Manin de Passariano”. Oltre 
che disapprovazione Gianni avvertì 
anche odio nel tono della sua voce, 
coperta in parte dal fracasso delle 
ruote e degli zoccoli dei cavalli lanciati 
al galoppo.

Quando i carri tirati dai buoi e 
Gianni arrivarono al Tagliamento 
dovettero attendere più di due ore il 
turno per traghettare: Gianni avrebbe 
potuto passare anche prima, ma aveva 
riconosciuto in uno dei carradori un 
compaesano che lavorava da car-
radore a Pordenone e aveva voluto 
attenderlo per fare assieme la strada 
fi no a Codroipo e parlare un po’ con 
qualcuno.

Dott. Sergio Pliteri
(continua)
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